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Bruno Trentin ha concluso i lavori del congresso regionale della CGIL 

Un grande sforzo per cambiare 
Sud » 

Definita la strategia del sindacato per lo sviluppo di Napoli e della Campania 
L'accento è sulla «qualità» - Dalle categorie parte l'organizzazione dei giovani 
e dei precari - Approvato il documento elaborato dalla commissione politica 
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La CGIL è a una svolta in 
Campania. Il congresso re­
gionale — che si è concluso 
ieri a Caserta con l'interven­
to di Bruno Trentin — ha 
messo a fuoco la strategia 
del sindacato per la Campa­
nia e valida anche per l'inte­
ro Mezzogiorno. 

Sulla soglia degli anni '80 
la CGIL si presenta con un 
progetto di trasformazione 

, che investe l'intera struttura 
. della società regionale. 

La CGIL, insomma, dopo 
aver vissuto, a volte anche 

drammaticamente. l'< emer­
genza > di questi anni, af­
fronta la crisi di Napoli e I 
della Campania con un ap- l 
proccio nuovo. ; 

« La lotta per lo sviluppo 
non può più essere intesa — 
ha detto Trentin — come la 
sommatoria di vertenze a-
ziendali o territoriali: l'obiet­
tivo prioritario del sindacato 
è quello di cambiare nel pro­

fondo, in tutti i suoi aspetti 
il Mezzogiorno ». 

In questi quattro giorni il 
congresso ha avuto un suo 
filo conduttore: è il discorso 
avviato sulla « qualità » dello 
sviluppo — e necessariamen­
te sulla qualità della vita — 
a Napoli e nella regione. Cosi 
quanto diceva Silvano Ridi 
nella relazione in apertura 
del congresso (« non possia­
mo lottare a difesa di ogni 
posto di lavoro, senza tener 
presente il tipo di sviluppo 
per cui ci battiamo >) è stato 
ripreso da Trentin che ha 
sottolineato che il progetto di 
cambiamento e riforma della 
società in Campania passa 
attraverso l'alleanza con i 
nuovi soggetti sociali. 

Dal congresso è emerso 
con chiarezza quale dovrà es­
sere il blocco sociale che de­
ve avviare il processo di 
trasfomazione insieme alla 
classe operaia: giovani e la-

Ai « Washington » 

Una festa nell'albergo 
occupato dai senzatetto 
Una festa-incontro con i 

bambini delle famiglie sen­
zatetto si svolgerà questa 
mattina, alle ore 9,30, all'al­
bergo Washington, al corso 
Umberto 311, occupato dagli 
sfrattati. 

Alla manifestazione — che 
è stata organizzata dalle se- I 
zioni comuniste di « Rovatti » » 

a Barra e della « 167 » a Se-
condigliano — interverranno i 
compagni Luigi Imbimbo, as­
sessore pomunale all'edilizia 
popolare; Berardo Impegno, 
assessore all'assistenza, e 
Osvaldo Cammarota, consi­
gliere comunale con la delega 
ai senzatetto. 

voratori marginali, settori 
dell'imprenditorialità minore, 
artigiani, contadini, lavorato­
ri del terziario qualificato. Il 
piano regionale di sviluppo 
— i cui punti fondamentali 
sono stati indicati da Ridi 
nell'energia, i trasporti, l'in­
dustria tecnologicamente a-
vanzata è l'obiettivo su cui 
sviluppare un ampio movi­
mento di lotta. 

Ma come organizzare i pre­
cari? Trentin è stato estre­
mamente chiaro: « Dobbiamo 
partire dalle categorie, me­
talmeccanici, tessili, alimen­
taristi, affinchè i giovani pre­

cari, le lavoranti a domicilio, 
chi lavora « part-time » diven­
ti parte integrante delle lotte. 
Ma non basta dare a questi 
giovani la tessera della CGIL, 
bisogna dar loro la possibili­
tà concreta di contare, di pe­
sare nelle scelte del sindaca­
to ». 

E riferendosi alle donne il 
segretario della CGIL ha so­
stenuto che la battaglia del 
movimento femminile è utile 
all'intero movimento sindaca­
le, contribuisce a fargli fare 
un salto di qualità. 

La CGIL, ha proseguito 
Trentin, deve tener presente i 
bisogni nuovi che emergono 
dalle giovani generazioni: « I 
fermenti le spinte che vengo 
no da un'area sempre più 
vasta, che interessano ormai 
anchp la stessa classe ope­
raia, devono essere oggetto 
di riflessione e di lotta del 
sindacato per cambiare il 
modo di lavorare, per creare 
nuova occupazione, per tra­

sformare tutta la società ». 
La linea dell'EUR. che pure 

aveva trovato tante resistenze 
dentro e fuori il sindacato, 
esce da questo congresso nel­
le sue vere dimensioni. 
* Quelle scelte vanno ribadite, 
anche ora che è profonda­
mente mutata la situazione 
politica », ha detto Trentin. 

Il Congresso ha infine ap­
provalo il documento elabo­
rato dalla commissione poli­
tica. Tra l'altro si annuncia 
la convocazione di un con­
vegno su disoccupazione e 
politica del lavoro a Napoli e 
m Campania insieme a CISL 
e UIL. Sono stati resi noti 
anche i nomi degli eletti (che 
riportiamo qui a lato) nel 

consiglio generale regionale. 
Le votazioni si sono svolte. 
come avevamo già annuncia­
to, con voto segreto. Il con­
siglio generale dovrà nomina 
re la nuova segreteria e il 
segretario (non ci sono dubbi 
sulla riconferma del compa­
gno Silvano Ridi), e il comi­
tato direttivo. 

I lavori del congresso han­
no partecipato 441 delega­
ti (412 uomini e soltanto 29 
donne). 219 dei quali erano 
stati eletti nei ventisei con­
gressi di zona e 222 nei con­
gressi di categoria. Più della 
metà (221) sono impegnati 
direttamente nella organizza­
zione della CGIL. Ventuno gli 
interventi svolti nelle sedute 
plenarie, mentre 75 delegati 
hanno preso la parola nel 
corso dei lavori delle tre 
commissioni di studio. 

I. V. 

Questi gli eletti 

Un corteo festoso e combattivo di donne ha attraversato la città 

Pubblichiamo qui di se­
guito i nomi (secondo l'or­
dine di elezione) dei com­
ponenti il nuovo consiglio 
generale regionale della 
CGIL in Campania. 

1) Ridi Silvano; 2) 
Lombardi Antonio; 3) Ar­
nese Salvatore; 4) Cnegai 
Antonio; 5) Bolaffi Gui­
do; 6) Gravano Michele; 
7) America Andrea; 8) Mi­
lite Claudio; 9) Tambu­
rino Michele; 10) Pirozzi 
Raffaele; 11) Montelpari 
Massimo: 12) Miraglia Lu­
ciano; 13) Agrillo Giovan­
ni; 14) Tocco Marcello; 
15) Barile Vito; 16) Sd­
utto Renato; 17) Amodeo 
Giuseppe; 18) D'Agostino 
Francesco; 19) Cozzolino 
Carlo; 20) Cortese Davi­
de; 21) Guarino Eduardo; 
22) Cerulli Vincenzo; 23) 
Zeno Giovanni; 24) Pa­
rente Mario; 25;) Piccolo 
Antonio; 26) Geirola An-
nalola; 27) Mucci Carlo; 
28) Casciello Pasquale; 
29) Allocati Luigi; 30) 
Gianturco Pasquale; 31) 
Solimene Enrica; 32) 
Ciancio Maria Teresa; 
33) Petrania Ciro; 34) 
Staiano Salvatore: 35) 
Martino Giuseppe; 36) 
Capriglione Iolanda; 37» 
Pariota Armando; 38) 
Russo Nicola; 39) Benna 
to Giovanni: 40) Ciancico 
Ettore; 41) Argentino Fer­
dinando; 42) Piccolo Ines; 
43) Sanges Gennaro: 44) 
Argeni Alfonso: 45) Noce-
ra Ernesto; 46) Altieri An­
tonio; 47) Locasale Ludo­
vico; 48) Santoro Luigi; 
49) Bruno Claudio; 50) 
Colella Giuseppe: 51) De 
Falco Antonio; 52) Pe-
trocco Giuseppe: 53) Rec-
cia Antonio: 54) De 
Santo Giovanni; 55) Oli­
viero . Gennaro; 56) Ter-
racclano Raffaele; 57) 
Combattente Ettore; 58) 
Ozo Antonio: 59) Zarro 
Giuseppe: 60) Maddaluno 
Anita: 61) Maffei Benito: 
62) Antinolfi Maria; 63) 
Capobianco Franco; 64) 
Mogavero Giuseppe: 65) 
Sorrentino Mario: 66) Te-
stasecca Vittorio: 67) Gen­
tile Antonio; - 68) Mau-
riello Luigi; 69) Sacco Sil­
vio; 70) Poli Francesca: 
71) Bello Pasquale; 72) 
De Rosa Mario: 73) De 
Nicolais Liberato; 74) Cor­
retto Carlo; 75) De Cesa­
re Antonio; 76) Mazzeo 

Sergio; 77) Senneca Anto­
nio; 78) D'Ambrosio Fran­
co; 79) Cicarelli Anto­
nio; 80) Giordano Gen­
naro. 

81) Habusha Bruno; 82) 
Esposito Elio; 83) Favic-
chia Ciro; 84) La Porta 
Gennaro; 85) Picca Lino; 
86) Russomando Lucio; 
87) Apicella Umberto; 88) 
Puglia Francesco; 89) Va-
nacore Giuseppe; 90) Ci-
vitelli Rocco; 91) Cretella 
Carmine; 92) Piccolo Gior­
gio; 93) Marinaro Rita; 
94) Barra Domenico; 95) 
Federico Gianfranco; 96) 
Renga Giovanni; 91) Giu­
dice Amerigo; 98) Brauc-
ci Gino; 99) Di Bonito 
Alessandro; 100) D'Ales­
sandro Giuseppe; 101) 
Stramillo Rosario; 102) 
Ventura Francesco; 103) 
Pastore Santo; 104) Ter-
rarciano Biagio; 105) De 
Felice Antonio; 106) Mad-
daloni Bruno; 107) Scelzo 
Nicola: 108) Falco Pietro; 
109) Rinaldi Michele; 110) 
Caiella Antonio; 111) Ab 
bate Giovanna; 112) Cilen­
to Giuseppe; 113) Errico 
Giuseppe: 114) Salerno Fe­
lice; 115) Serio Raffaele; 
116) Liccardo Domenico; 
117) Loffredo Ennio; 118) 
Russo Giovanni; 119) 
Senneca M. Rosaria; 120» 
Simeone Giorgio; 121) Co-
lasante Giuseppe; 122) 
D'Acunto Francesco: 123) 
Marino Berardino; 124) 
Spena Angelo: 125) Rufo-
Io Raffaele; 126) Lepore 
Eufrasia; 127) Martorano 
Carminei 128) Scotto Mi­
chele; 129) Panniello Gen­
naro: 130) Meccariello Lui­
gi; 131) Gravina Concet­
ta; 132) Di Iorio Giusep­
pe; 133 Grieco Antonio; 
134) Cataldo Armando: 
135) Mancini Mario; 136) 
Palaia Gaetano; 137) De 
Vito Massimino; 138) Pap-
palepore Aldo; 139) Cori-
naldesi Lucio; 140) Plsco-
po Arturo; 141) Maione Ci­
ro; 142) Galante Nino; 
143) Massaro Pasquale: 
144) Galasso Bruno; 145) 
Daniele Nicola: 146) Pan-
so Gennaro; 147) Befaro 
Giovanni: 148) Luise Fran­
co; 149) Ferraro Mario: 
150) De Mattheis Carlo: 
151) Cataneo Anna; 152) 
Russo Angelo; 153) De Ro­
berto Bianca: 154) Capone 
Raffaele; 155) Ricciardel-
li Fiore. 
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Di questo Otto marzo 1980 

ne hanno tutti parlato male. 
A cominciare dalle donne. 
«Ne hanno fatto una ricor­
renza», «Si vendono tanti 
fiori ©ggi ma si dimentica 
che è soprattutto una giorna­
ta di lutto », « Dove sono le 
lotte delle donne? Ormai è 
una "festa" e basta»... 

Questi i commenti con cui 
la stampa ha accolto le don­
ne Ieri matt ina proprio 
mentre a Napoli si apriva un 
corteo di migliaia e migliaia 
di donne, adulte e giovanis­
sime, che hanno attraversato 
la città sfilando per oltre due 
ore dimostrando esattamente 
il contrario. 

Le giovanissime, innanzitut­
to — come scriviamo anche 
in altra parte del giornale. — 
Da tutte le scuole di Napoli 
e della provincia. Quasi die­
cimila con striscioni, cartel­
loni, Volantini e pacchi di 
cartoline.' Quelle cartoline di 
colore viola che Nilde lotti 
riceverà il 12 aprile da mi­
gliaia e migliala di minorenni 
che non possono firmare, per 
la giovane età, per ottenere 
una legge contro la violenza 
sessuale sulle donne. «Ci 
siamo anche noi » sembrano 
noler dire. Le hanno raccolte 
a piazza Matteotti, alla fine 
del corteo mentre alcune in­
trecciavano girotondi larghis­
simi e altre discutevano in 
« capannelli » spontanei. Un 
corteo non anti-maschio 

quest'anno. 
I « fidanzatini » non sono 

stat! scacciati questa volta e 
molti, anche se con l'ari* ti­
mida, hanno accompagnato le 
loro compagne all'interno 
stesso del corteo. Nel corteo 
e nei capannelli la discussio­
ne è la stessa: il significato 
della « loro » giornata. 

«Certo è anche una ricor­
renza. E allora? — dice con 
convinzione una studentessa 
del Margherita di Savoia, 
magistrale — quale ricorren­
za fa scendere in piazza die­
cimila donne? ». « Nemmeno 
il Primo Maggio...», aggiunge 
polemica. 

a l o non mi scandalizzo per 
così poco — afferma una 
giovanissima del "Genovesi", 
liceo classico — si può dire 
ciò che si vuole ma se tante 
ragazze hanno partecipato al 
corteo ciò significa che non 
la considerano solo una "fe­
sta" ». « Potevano andare a 
passeggiare ognuna per conto 
proprio — aggiunge un'altra 
del "Vittorio Emanuele" — e 
invece sono venute all'appun­
tamento di Piazza Manci­
ni...». « E poi è vero che tal­
volta i cortei si ripetonp — 
s'intromette una compagna 
non più giovane — ma per­
ché lo si nota solo se si trat­
ta dì un corteo di donne? ». 
Non sono disposte ad accet­
tare nessuna delle critiche 
che le hanno accolte ieri 
mattina. 

Eppure il movimento delle 
donne è in difficoltà. «Nes­
suna lo mette in dubbio — 
continua la compagna — ma 
in difficoltà è tutto il movi­
mento democratico. Io non 
me la sento davvero di ver­
sare lacrime sulla morte del 
movimento delle donne... ». 

Mentre si discute sulla fase 
che attraversa il movimento, 
giungono le notizie di altri 
cortei che contemporanea­
mente a quello di Napoli si 
sono svolti nel resto della 
regione e nella provincia: a 
Castellammare il corteo ha 
attraversato le strade della 
città già «addobbate» per 
l'avvenimento. Il giorno pri­
ma le donne hanno appeso 
ad ogni lampione un festone, 
uno slogan. Ad Acerra. a Ca­
serta, a Salerno ugualmente 
tante le donne in piazza. 

Ma nella stessa Napoli la 
« ricorrenza » non si è ridotta 
-al corteo della mattinata di 
ieri. I quartieri si sono ve­
ramente sbizzarriti: a Bagnoli 
una festa tutta «sportiva»: 
incontri di basket, di palla­
mano. dibattito sulla donna e 
lo sport. A Soccavo la fiacco­
lata delle donne è stata e-
sclusivamente sulla pace. A 
Porta Grande le donne co­
muniste hanno organizzato 
un dibattito dopo la proie­
zione di un film. 
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ITI. f . , Lo striscione di apertura della manifestazione (a sinistra) e uno scorcio del corteo 

La discussione sulla proposta del PCI per la Campania 

L'emergenza diventa 
un ricatto se viene 
elevata a sistema 

Nel dibattito sulla relazione del compagno Bassollno, 
approvata dal comitato regionale, interviene oggi il 
dottor Enzo Giustino, presidente della Camera di com­
mercio di Napoli. 

Sono lieto di aderire all'In­
vito rivoltomi e di effettuare 
qualche considerazione sul 
documento di Antonio Basso-
lino. 

Già nella discussione sul 
futuro di Napoli, aperta da 
Visca, si ebbe modo di vede­
re riaffermata la stretta in­
terdipendenza tra due fon­
damentali problemi, il futuro 
di Napoli e lo sviluppo della 
Campania. Sempre in quella 
occasione, fu rilevata l'esi­
stenza di una sufficiente con­
vergenza tra le forze politi­
che e sociali, nel perseguire 
determinati obiettivi e la ne­
cessità che le risorse e gli 
strumenti di cui oggi già si 
dispone — in attesa di un 
più compiuto ed organico 
quadro di riferimento — fos­
sero rispettivamente: le ri­
sorse. impiegate con maggio­
re tempestività; gli strumenti. 
meglio utilizzati. 

Su questi temi, alcune veri­
tà. come il primato della di­
soccupazione, il basso reddi­
to. lo squilibrio tra fascia 
costiera e zone interne, l'in­
sufficiente agibilità per lo 
sviluppo industriale, e così 
via, appaiono essere suffi­
cientemente acquisite dall'opi­
nione pubblica. Potrebbe per­
tanto essere più utile un 
approfondimento diretto a 
rendersi conto e ragione del 
perché, malgrado tutto, non 
si fanno passi avanti. 

E' in questa visione che 
vorrei cogliere l'occasione 
che mi si offre, prendendo 
spunto da due temi partico­
larmente importanti della re­
lazione Bassolino: 

— il rapporto o dilemma 
(come Io definisce il sindaca­
to) tra emergenza e prospet­
tiva: 

— la riforma della regione. 
Sul primo punto va innanzi 

tutto rilevato che il mancato 
raccordo t ra l'emergenza e la 
prospettiva o, sotto altro a-
spetto, tra congiuntura e 
struttura, è orma: diventato 
una caratteristica costante 
della vita nazionale in tutte 
le sue manifestazioni. Dalla 
sede governativa a quella 
parlamentare, alle Regioni 
agli Enti locali, agli stessi 
Consigli di Amministrazione 
dei diversi istituti, enti, or­
ganizzazioni compreso quelli 
rappresentativi delle forze 
sociali, persino nelle aziende. 
dappertutto, si opera e si a-
gisce prevalentemente in for­
za della contingenza, molto 
spesso in una atmosfera con­
citata e confusa. Ora. pre­
scindendo dall'analisi delle 
cause che sono alla base di 
questo stato di cose (il solo 
richiamo ad esse richiede­
rebbe infatti ben altro spazio 
e ben altra competenza), va 
tuttavia rilevato che l'insuffi­
ciente raccordo tra emergen­
za e prospettiva, tra congiun­
tura e struttura, mentre in 
realtà sociali ed economiche 
più salde, più compatte, me­
no vulnerabili può essere. 
forse, agevolmente superato 
(il dubbio è legittimo se si 
pone mente a ciò che avviene 
nell'intero paese) perchè 
probabilmente sono eone più 
governabili che dispongono 
di maggiori margini di recu­
pero. 

In aree, invece, non aventi 
le stesse caratteristiche, l'e­
mergenza rischia di essere e-
levata a sistema, di rappre­
sentare. cioè, come denuncia 
i! sindacato, un «ricatto» 
aggiungerei costante, fonte 
di parassitismo, di sprechi, di 
degenerazioni senza- risultati 
tangibili per lo sviluppo. 

Se si conviene su questo. 
allora nella nostra realtà re­
gionale tale problema è cer­
tamente. come afferma Bas­
solino. « il nodo politico e 
cultuale di fondo » e non vi è 
dubbio che l'auspicata «coe­
renza » va perseguita per u-

scire dalla « crisi del meri­
dionalismo e del regionali­
smo ». 

Il problema naturalmente e 
del come, ed è appunto su 
questo che bisogna intender­
si. Non vi è alcun dubbio che 
le strade per uscire dall'e 
mergenza, quella economica 
specificamente, passano per ì 
centri di decisione a livello 
nazionale o, perlomeno, da 
quei centri che influenzano la 
vita economica delle zone più 
forti. In altri termini, si trat­
ta di individuare i modi e le 
forme per restituire le strut­
ture industriali, quelle auten­
tiche sia al Nord che al Sud, 
alla loro funzione di produt­
trici di risorse, anche ridu­
cendo, tra l'altro, le occasioni 
e le condizioni dell'emergen­
za. (Porsi il problema di co­
me vanno utilizzate le risorse 
per eliminare squilibri e di­
soccupazione non significa e-
videntemente impedire che le 
risorse stesse siano comun­
que prodotte). 

In proposito Giorgio Ruffo-
Io si è recentemente chiesto 
se per caso «l'emergenza» 
non fosse causa dì « immer­
sione» e, nel riproporre l'i­
dea di un organismo per as­
sorbire direttamente la di­
soccupazione. ha richiamato 
il circolo vizioso che si de­
termina a seguito «dell'acca­
nita difesa dei posti di lavoro 
esistenti...»: disoccupazione. 
immobilismo, incapacità di 
ristrutturazione e sviluppo. 
disoccupazione ». La dipen­
denza tuttavia dai compor­
tamenti, o meglio, dalla 
« coerenza » altrui, da verifi­
care anche « altrove » (un 
modo di essere della cosid­
detta centralità del problema 
meridionale) non ci esonera. 
anzi impone, che una «coe­
renza » sia ricercata in sede 
locale e questa volta non so­
lo a livello delle componenti 
sociali per le quali il compito 
è particolarmente difficile 
data la realtà in cui operano, 
ma anche a livello dei centri 
di decisione, politici ed am­
ministrativi. Quest'ultima 
considerazione porta diretta­
mente al secondo punto: la 
riforma della Regione. 

Al riguardo, viene sempre 
più spesso sottolineata la de­
lusione con cui si guarda ai 
primi dieci anni di vita del­
l'Istituto Regionale. Vi sono 

certamente state, forse ci so­
no ancora, delle motivazioni 
serie che hanno per buona 
parte impedito a questa nuo­
va realtà istituzionale di di­
spiegare tutte le sue possibi­
lità. La fase costituente ed 11 
periodo della conflittualità in 
materia di trasferimento dei 
poteri (conflittualità sembre­
rebbe non ancora spenta) 
sono ancora troppo vicini per 
non ricordarli. Ciò nonostan­
te, il tempo degli « alibi » 
dovrebbe comunque essere 
finito. Bisognerebbe, quindi, 
prendere coscienza che se le 
cose non vanno non è forse 
solo colpa di forze, gruppi, 
uomini, probabilmente vi è 
qualosa di più di tutto que­
sto. Forse è nella natura 
stessa della « macchina » cui 
si è dato vita che bisogne­
rebbe indagare. 

Nel merito un esempio il­
luminante ci è fornito dalla 
relazione di accompagnamen­
to al bilancio della Regione 
per il 1980 — alla quale cre­
do non sia stata dedicata suf­
ficiente attenzione — che in 
termini crudi ha posto sul 
tappeto, tentando di indivi­
duarne le cause e di propor­
ne i rimedi, un problema po­
litico fondamentale: il ruolo 
della spesa pubblica nel pro­
cesso di sviluppo economico 
e sociale. 

In relazione a questo pro­
blema, spesso viene sottova­
lutato che in questi ultimi 
dieci anni molte cose sono 
cambiate. 

In particolare si è modifi­
cato il rapporto tra le attivi­
tà economiche e gli atti di 
governo e di amministrazio­
ne, nel senso che le prime 
dipendono sempre più dai 
secondi. Pertanto, se è vero 
che questa subordinazione 
era necessaria per instaurare 
un corso di politica economi­
ca programmata, è altrettan­
to vero però che la subordi­
nazione senza programma, 
aggravata dall'introduzione di 
elementi di rigidità nell'atti­
vità amministrativa, può solo 
produrre effetti distorcenti. 

Probabilmente è anche su 
questo che soprattutto nel 
Sud, in Campania, bisognerà 
intervenire, operare, modifi­
care, specie In un periodo in 
cui il tempo non lavora a 
favore della semplificazione 
dei problemi e l'eterna equa­
zione tra risorse scarse e bi­
sogni molteplici. diviene 
sempre più di difficile solu­
zione. 

Enzo Giustino 

PSI: Di Donato nuovo 
segretario regionale 

Giulio Di Donato, 32 anni. 
componente del CC socialista 
ed assessore comunale prima 
ai Lavori Pubblici ed ora al­
l'Urbanistica, è il nuovo se­
gretario regionale del PSI. 

Segretario provinciale è sta­
to invece eletto Manfredo 
Scalfari. 38 anni, anch'egli 
componente del comitato cen­
trale. 

Insieme con l'elezione di 
Di Donato il comitato regio­
nale del PSI. riunitosi l'altro 
giorno con la partecipazione 
dell'on. De Michelis, ha ap­
provato anche un documento 
in cui si esprime «un giudi­
zio fortemente negativo sul­
la giunta centrista della Cam­
pania che si è dimostrata in­
capace di affrontare l'incal­
zare della crisi » e si sottoli­
nea eda necessità» di rilancia­
re con la più larga unità in­
tema l'azione del partito nel­
la regione ». 

In un altro documento, ap­
provato dal direttivo provin­
ciale del PSL si esprime in­
vece « un giudizio positivo sul­
le esperienze delle giunte di 

sinistra negli enti locali ». 
La riunione si è conclusa 

oltre che con l'elezione di 
Scalfari anche con quella di 
Nino Pino come vice-segreta­
rio provinciale e dei compo­
nenti dell'esecutivo provin­
ciale. 

Sulle conclusioni a cui si è 
giunti in casa PSI c'è da re­
gistrare una critica presa di 
posizione, rilasciata ieri, del­
la corrente che fa capo a De 
Martino, Lezzi e Carpino. 

« La sinistra unita — si leg­
ge in un comunicato — giu­
dica negativamente la forma­
zione, nella federazione na­
poletana e nel Comitato re­
gionale del PSI, di una mag­
gioranza fondata su un ac­
cordo tra la componente au­
tonomista e il gruppo che fa 
capo all'onorevole Caldoro. 

Rispetto- alla situazione 
creatasi — continua il docu­
mento — si sottolineano i ca­
ratteri equivoci e di potere e 
la confusa mediazione politi­
ca che ne è il supporto for­
male». 
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